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Un dibattito sul potere 

Diamo 
la parola 

governa 
« Noi i governati », si 

potrebbe dire, ovvero: cosa 
ne pensano gli italiani del­
le istituzioni e degli uomi­
ni che li rappresentano. 
E' 11 filo conduttore di 
una Importante ricerca 
compiuta dal sociologo 
Franco Ferrarotti , diretta 
a leggere il « potere » in 
modo rovesciato, per così 
dire: partendo dai giudi­
zi, i comportamenti e le 
reazioni della gente. Una 
impresa rischiosa, che 
espone all'azzardo delle 
previsioni, e dal notevole 
taglio polemico: per quel­
la esplicita critica alle 
culture « politologiche », 
attardate — a giudizio di 
Ferrarotti — su una no­
zione « separata » della 
attività intellettuale, e per 
questo inadeguate a mi.su 
rarsi con la complessità 
del « sociale ». 

I risultati della inchie­
sta sociologica — è uscito 
per ora il primo di tre 
grossi volumi. « Studi e 
ricerche sul potere », edi­
trice Janno, 1981 — sono 
stati presentati l'altro 
giorno a Roma, in un di­
battito cui hanno preso 
parte tra gli altri Pietro 
Ingrao, Achille Ardigò, 
Alberto Izzo e Vittorio 
Emiliani. L'arco di tempo 
esaminato è quello di un 
decennio cruciale per le 
grandi trasformazioni vis­
sute dal paese, tra il 1964 
e il 1974: qui si incrocia­
no mutamenti nel costume, 
nel modo di partecipare, 
di vivere la democrazia, 
e «1 rldisegnano le rela­
zioni tra cittadini, partiti 
e istituzioni, con nuove 
domande sociali e il ripro­
dursi di antiche carenze 
del sistema di governo e 
del potere. Ecco, allora, in 
«Intesi, cosa pensano i 
«governat i»: nessuno, o 
quasi, mette In dubbio la 
«trattura democratica del 
potere, ma tutti , o quasi, 
ne respingono la gestione. 
Tutta la sfiducia — che 
«flora l'81 °'o ha le «uè gra­
dazioni « attraversa le di­
verse correnti dì opinione, 
da destra, al centro e a 
«inlstra — si concentra 
•ulle « forme di governo ». 

Quali conclusioni t rarne? 
Come valutare i caratteri, 
gli sviluppi di quella che 
sembra presentarsi sempre 
più come « disperante di­
varicazione » (Emiliani) 
tra le attese verso il siste­
ma democratico, e la per­
sistente motivazione di sfi­
ducia verso i « gover­
nanti »? 

Situazione 
bloccata 

E' in gioco, naturalmen­
te, anche la componente 
qualunquista, del senso co­
mune: ma questa non spie­
ga davvero gli slanci par­
tecipativi. e le grandi te­
stimonianze di adesione 
agli ideali democratici. La 
sensazione, piuttosto, è 
quella di una « situazione 
bloccata » che indica pre­
cise responsabilità di un 
sistema politico e di un 
modo di governare incapa­
ce di rispondere alle do­
mande che crescono. Co­
me uscirne? E' sufficiente 
spostare l'asse del discor­
so da una idea del potere 
come « risorsa di alcuni a 
scapito di altri ». a un'al­
tra che lo intende unica­
mente come « relazione » 
0 « comunicazione »? In 
linea con gli argomenti 
di Luhmann. Ardirò ha 
suggerito qjesta soìnzio 
ne. ma sarebbe ben diffi 
cile — ha osservato Ver 
rarotti — ridurre a di­
storsioni del « flusso co 
municativo » quel!; che 
sono invece pron'em» 
« oggettivi ». di precisi 
« interessi sociali contrap 
posti ». 

Capire ciò che perdano 
1 « governa ' ;» d;ven"a 
dunque occasione *iva. d; 
confronto e misjrazione di 
ipotesi, politiche e in t e 
pretative. su un i realtà in 
movimento, da orientare e 
comprendere oitre i * di 
stacchi scientifici » o gli 
« individualismi ciceronia­
ni » (così Ferrarott i — ri­
ferendosi tra l'altro alla 
rivista « Laboratorio Poli­
tico » — ha definito coloro 
che ancora puntano ad 
analizzare il potere « dal­
l'alto ». come un insieme 
di procedure e regole 
astrat te) . L'idea di fondo 
— che guida la ricerca 
compiuta — è quella che 
il « potere ». in Italia, ha 
preferito « non governare, 
per continuare a durare ». 
venendo meno a qu<*l suo 

carattere di « funzione ra­
zionale collettiva », che la 
gente attende corno mèta 
ideale di un corretto fun­
zionamento democratico. 
Così cade la « legittima­
zione » di chi governa, si 
assottiglia il contatto con 
le masse, si instaurano 
meccanismi di perversio­
ne della identità demo­
cratica. 

La necessità di cogliere 
le linee di sviluppo dei si­
stemi politici è importan­
te — ha osservato Pietro 
Ingrao — per tutto ciò 
che di nuovo si apre nel 
campo della teoria del po­
tere anche per la tradi­
zione marxista: e tutta­
via bisogna saper cogliere 
i limiti di una lettura 
che si muove soltanto 
« dall'alto ». valutando la 
generalità delle tendenze. 

7/ caso 
italiano 

C'è da tener conto — e 
In questo senso ha grande 
valore la ricerca « dal 
basso » seguita da Ferra­
rotti — di tutta la capa­
cità di incidenza del movi-
mento operaio organizza­
to, delle nuove forme di 
organizzazione di massa, 
nella modificazione stessa 
dei rapporti di potere, do­
minanti-dominati. Se è 
giusto abbandonare l'idea 
delle istituzioni come 
« macchina del dominio », 
e accedere ad una no­
zione « dinamica » dei 
processi politici e di tra­
sformazione, sarebbe tut­
tavia errato assumere una 
visione « neutra » del po­
tere, elidendo lo scontro 
di interessi sociali che in 
esso si esprime. In parti­
colare, la riflessione sul 
« caso italiano » — cui 
l'inchiesta sociologica ri­
manda — suggerisce spun­
ti di grande interesse per 
cogliere l'intreccio tra di­
mensione sociologica, sto­
rica e politica: per ciò che 
ha significato da noi l'ac­
cedere di grandi masse ai 
processi partecipativi — i 
giovani, le donne, i feno­
meni di urbanizzazione — 
ponendo problemi di rin­
novamento democratico e 
sociale. Come si è risposto 
a tutto ciò? Quali ristrut­
turazioni del potere si so­
no verificate? Quale rac­
cordo si è stabilito tra la 
dimensione nazionale e i 
nuovi assetti del capitali­
smo europeo? E d'altra 
parte, è possibile. In una 
riflessione sul « potere » 
oggi, tralasciare aspetti e 
soggetti emergenti dal 
ruolo assunto dai mass-
media, le forme di comu­
nicazione di massa, il co­
stituirsi di quella « rete 
dei saperi » che definisce 
gli apparati intellettuali e 
di formazione del consen­
so 0 Ingrao, in proposito. 
ha fatto accenno alla 
stampa di informazione, al 
« gioco delle veline ». e 
al modo in cui si realizza 
il distacco tra le istituzio­
ni e le richieste reali del­
le masse: c"è tutto un cam­
po di problemi su cui è 
aperto i! confronto, e che 
deve vedere unita soprat­
tutto la sinistra, diretto a 
rafforzare e rinnovare il 
tessuto democratico, supe­
rando ritardi, e costruen­
do un fecondo rapporto 
tra politica e cultura-

Se abbiamo volato far 
parlare i « governati » — 
ha osservato Ferrarotti — 
dietro le cifre, i commen­
ti. i giudizi c'è proprio la 
convinzione di fare opera 
« sul o m p o ». mettendo in 
tensione il rilevamento 
scientifico con ia opzione 
pò.il.ca Prendiamo atto. 
che il 2rande sentimento 
diffuso in Italia è quello 
di una « democrazia bloc 
n t a e truccata »: la gente 
non contesta i partiti e il 
e r t e m i . winlc che sia ri 
valutato, e che nessuno più 
possa • barare al gioco » 
« La democrazia è prò 
getto. \ n e nella funzione 
di indirizzo trasformatore 
e col le; tuo: se il « pote­
re » fin;«ce impigliato nel 
clienteliamo, si « sclerotiz-
za », e rinuncia alla sua 
funzione di sintesi, allora 
c'è la perdita di identità 
e prende corpo minaccio­
samente la parola « cri­
si ». Questo significa dun­
que che occorre cambiare 
le s trut ture del potere? 
Può essere, ma l'essenzia­
le — ha detto in conclu­
sione il professor I770 — 
è cominciare a prenderne 
tutti coscienza, coi dati 
alla mino 

Duccio Trombadori 

Lo scudo crociato si trova all'opposizione dopo 32 anni 

Come è nervosa la DC sarda 
CAGLIARI — « Basti pensare al proble­
ma SIR, al problema delle miniere e al 
le Partecipazioni Statali che ormai, co 
me la Compagnia delle Indie, stanno gè 
stendo la Sardegna senza una mterlo 
dizione della Regione, senza che la Re 
gione abbia poteri di interloquire ». Que­
sta frase, che paragona la condizione 
dell'isola a quella di una antica colonia 
britannica, appartiene ad un autorevole 
esponente democristiano, Benito Saba. Fu 
pronunciata nell'ottobre dell'anno scorso 
quando al Consiglio regionale si svolse 
un appassionato dibattito sullo stato del­
l'autonomia in Sardegna. 

Si era nel vivo di una crisi che si sa­
rebbe trascinata per altri tre mesi. Ma 
allora la formazione di una giunta di 
unità autonomistica sembrava imminen­
te. Bisognava raccogliere tutte le ener­
gie democratiche per aprire — si dice­
va — una nuova «.fase costituente*. 
rinnovare profondamente la Regione, ri­
proporre allo Stalo tutto il contenzioso 
che si era andato accumulando da anni 
e rivendicare una revisione dello Statuto 
xpeciale concesso alla Sardegna nel 194S. 

Quel richiamo indignato alla Compa 
pnia delle Indie, forse pia di molti ra­
gionamenti, può spiegare quale umilia­
zione abbia subito la Democrazia cristia­
na sarda quando. U 26 ottobre, una sem­
plice telefonata di Piccoli da Roma la 
costrinse a fare marcia indietro. Il pre-
salente incaricato Soddu si dimuse. E le 
vicende successive furono ancora più 
istruttive. Perché Piccoli nel Consiglio 
nazionale di dicembre, come concessio­
ne alle correnti di sinistra, contemplò la 
possibilità «in casi eccezionali» di giun­
te con i comunisti, ma contemporanea­
mente mise in moto i dorotei sardi: ci 
avrebbero pensato loro a far fallire l'ipo­
tesi unitaria. E così avvenne. Nacque la 
giunta « laica e di sinistra » sulla base 
della piattaforma programmatica di uni­
tà autonomistica. Per la prima volta do­
po 32 anni la DC fu esclusa dal gover­
no regionale. 

Per capire il disagio attuale dei de 
mocristiani sardi, i segni scomposti di 
nervosismo di un partito che non è mai 
stato all'opposizione, bisogna partire da 
quei precedenti. Piccoli con quella tele­
fonata non mandò all'aria il « compro 
messo storico » in Sardegna, r.à una stan­
ca riedizione delle « larghe intese ». In­
terruppe un processo politico che nnn 

Gli assalti alla giunta regionale nascondono un profondo trauma politico 
Demagogia sul bilinguismo - Dai discorsi che paragonavano le Partecipazioni 

Statali alla Compagnia delle Indie all'atto di obbedienza a Piccoli 
era il ricalco di una formula nazionale, 
bensì l'espressione di un moto profon­
do. Forse sono in molti a dimenticare 
che la Sardegna, per motivi storici, et-
nico-culturali, è davvero una regione 
« speciale », oggi percorsa da un trava­
glio che è collegato alla crisi del paese 
ma assume connotati peculiari. Piccoli 
lo ha dimenticato e ha gettato allo stra­
glio il suo partito. La DC sarda va ver­
so il congresso regionale della prossima 
primavera senza una linea politica. E' 
una somma di (jruppi che cólqono oyni 
pretesto per mettere i bastoni tra le *'ia-
te alla nuova giunta e mantenere snido 
il controllo dei centri esterni di potere. 

Un monito inquietante 
Fa una certa impressione rileggere, 

raccolti in un prezioso volumetto da un' 
edizione dello scudo crociato, gli inter­
renti pronunciati in ottobre dagli espo­
nenti democristiani. Ce" Io rievocazione 
del dibattito alla Costituente, con l'ap­
provazione dello Statuto speciale per la 
Sardegna <in mezzo alla pignoleria — di­
ce Benito Saba —, al paternalismo, quan­
do non anche alla prepotenza degli in­
terlocutori nazionali... la prepotenza di 
Einaudi, ma anche la prepotenza di 
Sceiba ». E c'è. arrivando ai problemi 
più attuali, la descrizione minuziosa del­
lo svuotamento sistematico dei poteri sta­
tutari della Regione attraverso la re­
cente legislazione statale: « C'è stata 
una rapina, una rapina organizzata e co­
sciente dello Stato italiano nei confronti 
dell'autonomia speciale sarda ». E infine 
un monito inquietante: * Qui c'è un tra-
d .mento sostanziale e profondo della Co­
stituzione repubblicana, come dei patti 
— e sono patti costituzionali — materiali. 
non formali, ma patti tra il popolo sardo 
e la comunità nazionale. Perché noi sia­
mo soggetto politico e storico della no 
pira autonomia, e o\e i patti fossero cla­
morosamente rotti, noi non potremmo 
rispondere di movimenti che fossero te­

si, come è avvenuto in altri paesi d'Eu­
ropa, anche al sovvertimento terroristi­
co delle istituzioni democratiche ». 

Tutto questo pochi mesi fa. Ma ora 
come si comportano i democristiani? 
L'azione politica e mnrnintstratii'a del 
governo regionale parte dai presupposti 
sui quali sembravano concordare tutti i 
partiti autonomistici. Ma i de preferi­
scono il ruolo di guastatori, senza anda­
re per il sottile. 

Il segretario regionale del PCI. Gavi­
no Angius. cita tre esempi di questo 
comportamento: e l.a DC ha esordito 
chiedendo alla giunta, poche ore dopo 
la sua elezione, un rapporto sullo sudo 
dell'apparato industriale sardo. E' in­
credibile. Si potrebbe dire che i demo­
cristiani abbiano iniziato facendo l'op­
posizione a se stessi. Poi c'è stato il di­
battito sulla legge che istituisce le uni­
tà sanitarie locali. Una parte della DC 
la sasteneva, un'altra, legata ad inte­
ressi speculativi, l'osteggiava. Tan te 
rhe la Sardegna era l'unica Regione che 
non avesse neppure approvato la legge. 
Un ritardo gravissimo. Ebbene, dopo 
qualche massa ostruzionistica, la DC è 
giunta a votare un emendamento missi­
no che. se approvato, sarebbe stato im­
pugnato dal governo e avrebbe ritarda­
to di un altro anno l'approvazione della 
legge. Perfino nella votazione finale ci 
sono stati 11 franchi tiratori de». 

71 terzo esempio è il bilinguismo. « Da 
oltre due anni — ricorda Angius — è de­
positata al Consiglio regionale una pro­
posta di legge d'iniziativa popolare che 
gli stessi proponenti, fra 1 quali i sardi­
sti. hanno presentato per suscitare un 
ampio dibattito nel Consiglio. La DC ha 
prima chiesto che si fissasse una sca­
denza rigida alla discussione. Ora, pur 
preannunciando che lascerà " libertà di 
coscienza " ai propri consiglieri, sostie­
ne che l'assemblea deve fare da sempli­
ce passacarte e trasmettere il testo in­
tegrale al Parlamento. Si tratta di un 
atteggiamento strumentale e demagogi­
co. L'unico obiettivo è quello di provo­
care divisioni tra i partiti che compon­
gono la giunta, fra i quali ci sono i sar­

disti Il resto non conta, si gioca spre 
giudicatamente anche con i problemi più 
delicati. Mentre è evidente che tutti de­
vono pronunciarsi sul merito. Noi comu­
nisti non mettiamo in discussione che 
in Sardegna si possa arrivare anche a 
forme di bilinguismo. Si tratta però di 
avere ben chiari gli strumenti, i medi e 
i tempi perchó ciò avvenga nell'ambito 
di una valorizzazione di tutto il patrimo­
nio storico culturale dell'isola. Altrimen­
ti, ammettendo che il Parlamento ap-
orowTsse una tale legge, risaneremmo 
di provocare lacerazioni nel tessuto ci-
\ ile e forme di rigetto. Tutto ciò — di­
re Angius —- dimostra una cosa: il fat­
to nuovo decisivo della situazione poli 
tica regionale è l'unità dei partiti di si 
nistra e laici. C'è un patrimonio comu­
ne delle forze autonomistiche di sinistra 
che la DC teme sia messo a frutto. Noi 
non ignoriamo che su determinate que­
stioni potranno sorgere atteggiamenti 
diversi, ma il dato essenziale resta l'im­
pegno a portare avanti questa esperien­
za di governo comune >. 

Tentazioni avventuristiche 
E' un dato destinato ad incidere, è il 

punto di partenza di un raggruppamen­
to alternativo di forze rinnovatr'icì? E' 
proprio questo interrogativo che tiene in­
quieta la DC. mette a soqquadro ì suoi 
schemi politici e culturali, fa emergere 
perfino qualche tentazione avventuristica. 

In effetti, quella fatale telefonata di 
Piccoli e il successivo atto d'obbedien­
za non sono stati solo un incidente di 
percorso. Se si rileggono attentamente 
le * carte* dell'unità autonomistica (per 
esempio il cosiddetto documento Soddu). 
pur nella acquisizione di punti decisivi, 
non è difficile scorgere le zone d'ombra. 
Si sorvola sulle responsabilità delle clas­
si dirigenti sarde e in primo luogo del­
la DC che ha guidato ininterrottamente 
la Regione per 32 anni. Sullo sfondo di 
analisi cidturali. che riecheggiano spes­

to vecchi motivi sardisti, nell'enfasi del­
la denuncia, scompaiono gli agenti iso­
lani delle diverse i Compagnie delle In­
die ». i padroni degli assessorati, i con­
ti ollori delle banche senza i quali reste­
rebbe inspiegabile l'avventurosa storia 
dell'industria sarda degli ultimi lustri. 
Il Credito industriale sardo ha gettato 
tutti i suoi capitali in queste imprese, 
eppure i suoi presidenti erano sardi e 
€ bilingui ». E non è un caso che la DC 
mentre fa l'appreiulistato dell'opposizio­
ne pensi già alle nomine nelle banche, 
sfogli la rosa dei nomi. 

In certe coìte analisi sulla « rifonda­
zione » dell'autonomia si perdeva in ef­
fetti un anello, quello delle forze, dei 
potentati che hanno garantito una Re­
gione subalterna e su questo hanno co­
struito le proprie fortune. Sta qui il 
passagnio » autocritico » che gran parte 
della DC rifiuta. 

Pietro Soddu. pioniere della politica di 
unità autonomistica, è stato la prima 
vittima del veto ài Piccoli. Guida ora la 
DC al Consiglio regionale, ha alle spal­
le un gruppo diviso e scalpitante, pron­
ta in marzo a scatenarsi m battaglie cam­
pali contro la giunta sul bilancio e 3 
bilinguismo. Ma, sullo sfondo di un in­
certo quadro politico nazionale, la DC 
sarda potrebbe sbagliare i calcoli. Jl 
FRI. che con la sua astensione è un po' 
l'arbitro di questa fase politica appena 
avviata, ritiene, come ci ripete il segre­
tario regionale Sino Rum, che « bisogna 
ripassare il guado dell'unità autonomi­
stica ». Se però la DC non facesse i con­
ti al suo interno o se compisse un passo 
falso lanciando i suoi guastatori all'as­
salto, i repubblicani potrebbero entrare 
nella coalizione laica di sinistra e in 
giunta. Non si può ignorare che gli im­
pulsi integralistici e lo spirito di coman­
do, nello scudc crociato, restano prepo­
tenti. Basti r.cordare che il segretario 
regionale Pietro Puddu, doroteo. ha for­
mulato questa aurea definizione della 
«nuova autonomia»: «Un quadro ove 
l'armonia dei colori, le volumetrie, le 
profondità, le varie tonalità trovino una 
giusta, idonea e armonica collocazione; 
un quadro dove però vorremmo che an­
che fra anni, direi sempre, i nostri figli 
sappiano riconoscere la mano ferma e 
il tratto deciso dei loro padri democra­
tici e cristiani ». 

Fausto ibba 

Una rassegna a Roma e a Milano della coppia franco-tedesca 

L'anticinema 
dei 

signori Straub 
Tutto fi cinema di Jean-

Marie Straub e Daniele Huil-
let a disposizione dello spet­
tatore normale (una rassegna 
da oggi a Roma e nei pros­
simi giorni a Milano). Sembra 
di sognare. Perché il loro ci­
nema è in fondo un anticine­
ma. cioè qualcosa di opposto 
al cinema normalmente prati­
cato. E perché lo spettatore 
ideale dovrebbe essere un an­
tispettatore. ossia qualcuno 
capace di aprire occhi e orec­
chi. sensibilità e intelligenza. 
in un modo diverso da quello 
che il consumo e anche la 
cultura di massa hanno impo 
sto e codificato. Esiste q^e 
sto pubblico? E fino a qual 
punto esiste? Ecco l'interro 
gativo temibile e affascinante 

E' il pubblico per il quale 
questi autori così avanzati 
hanno sempre lavorato, che 
hanno sempre cercato e qua­
si mai ottenuto. Un pubblico 
vario, non di élite, non da 
ghetto come nei circoli o cir­
cuiti alternativi, non predi­
sposto come nelle manifesta­
zioni culturali, per esempio 
la personale Straub-Huillet al­
lestita alla Biennale di Ve­
nezia nel 1975. Un pubblico il 
più possibile occasionale e 
# innocente ». al quale mostra­
re. l'un dopo l'altro, gli un­
dici film durissimi e integer­
rimi realizzati in tedesco, in 
francese, in italiano tra il 
1P62 e il 1970 E <y?mpTO nel 
la lingua d'oricine. perché ^!i 
Straub detestano :1 dopninc-
2:o e accettano a malapena i 
sottotitoli. 

E* un'impresa indolita. « rl-
volu7Ìonaria ». ma che non 
deve spaventare. Perché gh 
autori si pongono in or»po<i 
zione a molte co^e. ma non 
al pubblico. L'ultimo film in 
ord.ne di data. Dalla nube alla 
Resistenza, si rivoice sì. ispi 
randosi a due sue opere 
(Dialoqhi con Leticò e La luna 
e i falò), anche ai lettori 
di Cesare Pavese, ma soprat 
tutto a chi non l'ha mai let­
to. anzi neppure ne conosce 
il nome, come alcuni degli 
interpreti: un postino, un ope­
raio, un muratore, accanto a 
un professore, a un'attrice. 
Gli autori sostengono che si 
scopre davvero un testo, risco­
prendolo insieme con srli altri. 
i quali magari non sanno c\\e 
esiste, ma hanno il pieno di­
ritto di entrarne in possesso. 

Contro chi e contro che 
cosa combattono dunqup gli 
Straub'' Anzitutto é chiaro. 
contro la società rnpit.ili^ica 
• la more ideazione del cme-

Un'opera rivoluzionaria non per 
i suoi contenuti ma per le immagini 

e i suoni - Dodici film 
realizzati fra il '62 e il '79 

Nelle foto: I due registi fran­
co-tedeschi J . M. Straub e 
Danielle Huillet. Qui sotto una 
inquadratura dal film * Mosé 
e Aronne », diretto da Straub 

v J.M *t», 

t»"i 
"* ^ 
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ma T produttori e i dis*nrni 
tori che dicono di sapore quel 
che il pubblico vuole, che spie 
gano com'è cattiva la gente 
che acquista il biglietto per 
vedere un film. I professionisti 
del cinema che ingannano lo 
spettatore mascherando e ma­
nipolando la realtà. I vari 
meccanismi e le strutture con 
cui il potere articola i suoi 
mass-media e attira gli intel­
lettuali. Tutto questo è il ne­
mico principale, con esso gli 
Straub non vengono a p.itti. 
Come dice il titolo di un loro 
film che diede il via alla 
nuova ondata del cinema te­
desco. *ono e rimangono • 
« non riconciliati » 

Ma una linea di demarca 
z^one passa anche all'interno 
del pubblico, della critica, dei 

cineasti che conte-tano il si­
stema dominante: ed è questa 
una battaglia più d'avanguar­
dia e di minoranza, ma non 
meno urgente. In altre parole. 
il cinema di Straub-Huillet 
pone in discussione il modo 
stesso di far cinema, o di 
accettarlo, del fronte progres­
sista. Per loro il progresso 
non sta nei contenuti, ma nel­
le forme che li esprimono: e 
la \ e n t à cinematografica sta 
nelle immagini e nei suoni. 
non nell'ideologia. Per poter 
negare, e poi e\entualmente 
superare, il cinema che si 
esprime in forme borghesi, bi-
=ocna anzitutto fare i conti 
con queste forme, e farli ho 
ne anche perché, scavando 
al fondo di es«e. mettendolo 
por cosi dire a nudo, può 

succedere di estrarre conte­
nuti ancora validi. 

< Fare la rivoluzione è an­
che rimettere a posto cose 
motto antiche ma dimentica­
te », come diceva Charles Pé-
guy. E Brecht diceva: € L'arte 
è fatta per dividere, non per 
creare una comunione*. A 
queste contraddizioni gli 
Straub non vogliono sfuggire. 
anzi ci vivono dentro. Ó loro 
cinema vi è immerso, come 
lo era quello di Godard. Cinea­
sti modernissimi, rivolti verso 
il futuro, fanno continuamen 
te i conti con la storia. Rifui 
tano asceticamente ogni inte 
grazione nel sistema e nei suoi 
modelli culturali, ma gli op 
pongono operazioni che rieur 
gitano, più d'ogni altra, di re 
feren/e d'alta cultura: dal 

Corbeille della tragedia sto­
rica Olhon. al Brecht di A pro­
posito degli affari del signor 
Giulio Cesare (entrambe me­
scolate alla * colonna musica­
le » del traffico odierno) : da 
Bach, dato in Cronaca di An­
na Magdàlena Bach senza la 
minima concessione al roman­
ticismo. a Schonberg. la cui 
ideologia era debole e titu­
bante nell'uomo, quanto pos­
sente e premonitrice nel mu­
sicista (Mosè e Aronne, e il 
cortometraggio che lo intro­
duce). 

Dal Ròll dei primi film: 
Machorka Muff. satira con 
tro il riarmo tedesco in un 
paese che stava così bene 
*enza. a Son riconciliati, tre 
genera7'Oiu sognate dalla vio 
lenza ^prussiana, nazista. 

neocapitalista) : al Bruckner 
del cortometraggio di * anti­
teatro » Il fidanzato, l'attrice 
e il ruffiano, cui prese parte 
la troupe di Fassbinder (ma 
eccezionalmente, perché il ci­
nema degli Straub abolisce 
anche l'attore). Dal Franco 
Fortini di Fortini/Cani, al 
Mallarmé del cortometraggio 
francese Ogni rivoluzione è 
un gioco di dadi, al Pavese 
del lungometraggio italiano. 
Si tratta, come si vede, di un 
campionario imponente. Ma 
non deve impressionare. 

Intellettuali di ascendenza 
borghese essi stessi (e come 
potrebbero non esserlo? Lo 
erano perfino i cineasti e ri­
voluzionari » sovietici), gli 
Straub si servono di questi 
« materiali » per edificare un 
discorso che vorrebbe rivol­
gersi a tutti, meno che agli in­
tellettuali di professione. Un 
cinema < materialista-dialetti­
co ». che vorrebbe essere 
« proletario » quando non esi­
stono. ed essi lo sanno bene. 
le condizioni storiche per far­
lo. quando gli stessi proletari 
sono soggetti a un bombarda­
mento culturale che va in sen­
so diametralmente opposto. 

Un'utopia dunque? Senz'al­
tro. E' una situazione che 
sfiora 11 paradosso, ma è il­
luminata da un atteggiamento 
morale lucidissimo e mai tra­
dito: vivere nella contraddi­
zione non significa accettarla. 
bensì analizzarla sforzandosi 
di vincerla, per quanto lungo 
e non facile possa essere il 
cammino. Se da quasi vent'an-
ni questo cammino prosegue 
coerente e inflessibile, ci sarà 
un motivo a dar loro questa 
forza, t Non è il nostro cine­
ma a essere difficile, ma la 
realtà stessa ». E sulla realtà 
non bisogna mentire, pena h 
squalifica morale, artistica. 
politica. 

Per riuscire » non farlo 
non bisogna cadere nella ten 
fazione (e nella presunzione) 
dì voler, col cinema, esprime­
re . mostrare o dimastrare 
alcunché: bisogna cioè elimi­
nare tutto quanto possa sug 
gerire sentimenti, emozioni o 
punti di vista preorthnati e. 
quindi, autoritari. Lo spetta­
tore non va cullato con la p*i 
coloeia. né distratto con la re 
cita7ione. Non gli vanno con­
cessi spazi per evadere dal 
reale. Non gli vanno offerti 
né vertici musicali, né sti­
moli drammatici. Da qui 
l'orizzontalità, la € atonali­
tà ». la e monotonia » del cine­
ma degli Straub. 

Il cineasta può cominciare 
ti suo lavoro cinematografico. 
cioè le riprese del film, sol 
tanto quando è sicuro che il 
quadro sia vuoto e la pacina. 
por così dire, sia bianca. 
Essa va riempita soltanto dal 
la realtà del presente, anche 
e soprattutto quando si con 
fronta con la storia e la cui 
tura del passato: poiché sono 
gli uomini d'oggi die . riflet 
tendo «MI di esse, devono pre 
pararsi il loro avvenire. Cosi 
la fantasia t la bellezza non 

sono Imposte dagli autori, ma 
possono essere < liberate » da 
chi fa nel film materialmen­
te un certo lavoro: per esem­
pi o suonare Bach oppum. 
come in Dalla nube alla Re­
sistenza, traversare all'Infinito 
i campi coltivati dialogando 
di miti e di dèi su un carro 
trainato da buoi, o anche ta­
cendo. E dato che la realtà. 
come pensava anche Jean Re-
noir, se la sì chiude in sche­
mi lascia spazio all'immagi­
nazione (uno spazio assai più 
largo di quanto non riesca a 
produrre un piccolo individuo 
qual è. in fondo, un cineasta). 
ecco che può esserne incorag­
giato e stimolato anche il pub­
blico. naturalmente un pub­
blico disposto anch'esso ad 
aprirsi, ad allargare i propri 
confini, a dialogare con quan­
to guarda e ascolta. 

Entrando in questa dimen­
sione. si potranno allora sco­
prire cose bellissime. Che i 
film degli Straub sono privi 
di violenza, che per essi la 
brutalità non è rappresenta­
bile. Che gli eroi anche per­
versi non sono mai colpiti 
nella loro natura di uomini. 
bensì sottratti al loro altari 
mitologici, succubi come sono. 
essi per primi, dì trame oscu­
re che vanno finalmente sve­
late nelle loro cause e nei loro 
effetti. Ed è appunto aprendo 
queste brecce, queste vora­
gini nel presente della storia, 
che un tale cinema, proprio 
col suo rigore, spalanca spazi 
vertiginosi che lasciano emo­
zionati e sbalorditi, e non di 
rado procura anche un altis­
simo divertimento. 

Ugo Casiraghi 
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